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eminentemente letteraria che fino
agli anni ‘90 si faceva da Einaudi, Gar-
zanti, Rizzoli. Pensi al Mario Praz edi-
to da Mondadori: si vendeva già poco
ai suoi tempi, oggi non uscirebbe dal
magazzino».

Per saggistica, se guardi i banchi
delle librerie, al momento si intende
al 90% la produzione giornalistica: i
libri-inchiesta sul Cavaliere, la mafia,
la Chiesa ecc... Ora, una contrapposi-
zione classica un tempo era quella
che opponeva la nostra saggistica, cri-
ticata perché sempre accademica, a
quella anglosassone, che sa unire
complessità e affabilità dell’esposizio-
ne. È ancora vero? È per questo che la
nostra editoria ne rifugge? «Dentro la
cultura accademica, sì. Ma non nella
critica militante, dove ci sono autori

brillantissimi. Facciamo un esem-
pio, Massimo Onofri, che ha appena
pubblicato Nuovi sensi vietati, un te-
sto che unisce complessità concet-
tuale e scrittura godibile, ma con un
editore piccolo, Gaffi. E ci sono feno-
meni nuovi, di narrativa impura. Co-
s’è per esempio L’estro quotidiano di
Raffaele La Capria, libro miracoloso
di uno dei nostri più grandi scrittori
del ‘900? È saggistica, perché ogni
tanto è pausato, affiora il ricordo, è
diario, è narrazione, è ermeneutica.
Gli anglosassoni lo chiamerebbero
“non-fiction”. O L’Italia di mattina,
sorta di cronaca di un Giro d’Italia
che Franco Cordelli ha appena ri-
pubblicato? E poi i più giovani, Vero-
nesi, Pascale».

Però, non si era detto che la criti-
ca militante era morta? Non si era
recitato anche questo de profundis?
«C’è, sui giornali appare, i dibattiti
sono anche duri, risentiti. Però all’at-
tenzione mediatica non corrispon-
de quella editoriale».

Il premio De Sanctis riserva una
sorpresa: a nostra memoria, è la pri-
ma volta che si assegna un premio a
una postfazione, quella di Patrizia
Cavalli a un libro di nottetempo su
Frida Kahlo e Diego Rivera. «Spesso

la saggistica migliore si realizza in
venti pagine, perciò abbiamo una se-
zione per il saggio breve. E questo è
un testo brillantissimo, scritto un
po’ a contraggenio, perché Cavalli
dichiara all’inizio di non essere inte-
ressata affatto a Frida Kahlo, e ope-
ra un po’ come Fellini con il Casano-
va».

Professor Ficara, lei nel 2006 fu
capofila della protesta che terremo-
tò il premio Viareggio, con la dimis-
sioni quasi in blocco della giuria.
Pentito? «No, nel nostro piccolissi-
mo ci ritrovammo in una situazione
che rispecchiava l’attuale sfacelo ita-
liano». Oggi è tra i firmatari della
mozione degli italianisti contro l’in-
segnamento del dialetto a scuola.
Perché? «Il dialetto, vedi Gadda, è
fondamentale nella costruzione di
un linguaggio vero. Ma chiuso in un
progetto ideologico dà il peggio di
sé». ❖

Sono due donne e un uomo i vincitori
del premio Nobel per la medicina
2009: Elizabeth H. Blackburn, Carol
W. Greider e Jack W. Szostak. Mai fi-
nora due donne avevano vinto con-
temporaneamente. Rita Levi Montal-
cini ha definito la scelta «un segnale
rilevante e di estrema importanza per
tutte le donne e tutte le ricercatrici del
mondo, abili e preparate quanto i col-
leghi maschi». I tre scienziati lavora-
no negli Stati Uniti, ma Elisabeth
Blackburn è nata in Tasmania e Szo-
stack è nato a Londra e ha studiato in
Canada. Il 10 dicembre prossimo rice-
veranno il premio dall’assemblea del
Karolinska Institute di Stoccolma per
aver risolto «uno dei problemi princi-
pali della biologia: come i cromosomi
vengono copiati completamente du-
rante la divisione cellulare e protetti
dalla degradazione». Si tratta di sco-
perte che hanno aperto la strada a
nuovi importanti filoni di ricerca sul-
l’invecchiamento e sul cancro.

Ci sono due parole chiave per capi-
re l’importanza del lavoro dei vincito-
ri: telomeri e telomerasi. I telomeri so-
no la parte finale dei cromosomi, i cor-
puscoli presenti nel nucleo delle cellu-
le e che portano i nostri geni. Nella fa-
se di divisione cellulare, i cromosomi
si duplicano, ma in questo processo
possono subire dei danni o non venire
copiati completamente. Blackburn e
Szostak hanno scoperto che una speci-
fica sequenza di Dna presente nei telo-
meri protegge i cromosomi dalla de-
gradazione e permette che vengano
copiati completamente. I telomeri, pe-
rò, ad ogni divisione cellulare si accor-
ciano e, di conseguenza, la cellula in-
vecchia finché ad un certo punto non

è più in grado di dividersi. Elizabeth
Blackburn, insieme alla sua allieva Ca-
rol Greider, è riuscita a identificare un
enzima che è in grado di ricostruire i
telomeri: la telomerasi. Quando l’atti-
vità della telomerasi è intensa, i telo-
meri rimangono lunghi e l’invecchia-
mento della cellula è rallentato. Que-
sto accade per esempio nelle cellule
del cancro che sembrano godere di vi-
ta eterna. In alcune malattie eredita-
rie, al contrario, la telomerasi è difet-
tosa e le cellule si danneggiano.

DOPPIAAPPLICAZIONE

La ricerca su telomeri e telomerasi ha
preso così due strade: da un lato lo stu-
dio dell’invecchiamento, dall’altro
quello del cancro. L’accorciamento
dei telomeri, causa dell’invecchiamen-
to delle singole cellule, sembra che sia
solo una delle cause dell’invecchia-
mento dell’essere umano, ma le ricer-
che in questo campo continuano. Per
quanto riguarda il cancro, si è comin-
ciato a pensare di trattare la malattia
bloccando la telomerasi in modo da
far invecchiare e poi morire le cellule
tumorali. Sono attualmente in fase di
sperimentazione alcuni vaccini diretti
contro le cellule che hanno un’elevata
attività della telomerasi. Le scoperte
premiate da Stoccolma sono state va-
lutate come molto importanti anche
dai ricercatori italiani. Elena Catta-
neo, ordinario all’Università di Mila-
no ed esperta di cellule staminali, ha
voluto ricordare che «nel 2004 la
Blackburn firmò un editoriale di fuo-
co sul New England Journal of Medici-
ne in cui sosteneva chiaramente di es-
sere stata licenziata dal comitato
scientifico Usa sulla bioetica e l’uso
delle staminali in ricerca perché le sue
idee contrastavano con la linea an-
ti-staminali embrionali dell’allora pre-
sidente americano Bush».❖

La parte femminile ElisabethH. Blackburn e Carol Greider, due dei tre Nobel per lamedicina
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Cavalli, Beniamino Placido
e Marcoré che legge Beckett
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Con loro il romanzo
era anche riflessione
Oggi è solo evasione
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MassimoCacciaricon«Hamleti-

ca» (Adelphi) e Giulio Ferroni

con «Ariosto» (Salerno editrice) sono

ivincitoriex-aequodellaprimaedizio-

nedel PremioDeSanctis per la saggi-

stica.

A Mario Perniola per «Miracoli e

traumi della comunicazione» (Einau-

di) va il premio«Eni-immaginare il fu-

turo».

A Patrizia Cavalli per «Dietro non

c’è niente», postfazione a «Doppio ri-

tratto:FridaKahlo,DiegoRivera»(not-

tetempo) il premio De Sanctis per il

saggiobreve,mentre«Ledueschiavi-

tù, per un’analisi dell’immaginazione

americana»(Einaudi1975)diBeniami-

no Placido è segnalato nella sezione

«Un libro introvabile».

Ipremiverrannoconsegnatioggia

Roma, a Villa Doria Pamphilj alle

18,30, alla presenza di Gianni Letta.

Nel corso della cerimonia Neri Mar-

coré leggeràbrani diAriostoediBec-

kett, i dueautorioggettodegli studidi

Cacciari e Ferroni.

IlpremionascesuiniziativadiFran-

cesco De Sanctis jr. e della Fondazio-

neDeSanctis,conl’adesionedelPresi-

dente della Repubblica e il patrocinio

di Mbaac, Regione Lazio, Comune e

Provincia di Roma, Senato, Camera

deiDeputati,PresidenzadelConsiglio

dei Ministri.

Lagiuria è compostadaGiorgioFi-

cara (presidente),AlfonsoBerardinel-

li, Antonio Debenedetti, Alain Elkann,

Nadia Fusini, Louis Godart, Raffaele

La Capria, Giacomo Marramao, Jac-

queline Risset, Vera Slepoj, Claudio

Strinati.

Calvino e Pontiggia

UnNobel alla ricerca
sulla longevità: vince team
di due donne eunuomo
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Björn
Larsson
a Trieste

Venerdìalle 17.30,BjörnLarsson, autoredellaVerastoriadelpirataLongJohnSilver
parlerà conNiccolò Carnimeo dei pirati di oggi e di ieri all’interno di «Barcolana di Carta»,
rassegnadella letteraturadimare che si terrà aTriestedadomani all’11 ottobre durante la
quarantunesimaedizione della Barcolana, storica regata triestina.
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